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Intervento:

Il dio è sveglio, è solo velato e bisogna svelarlo.

Cosa centra la scintilla divina con il dio da svelare? Non è un doppione? Queste due realtà come le sposiamo insieme?

Falco:
Innanzi tutto dobbiamo partire dalla definizione dell'io. Cos’è questo io, questa parte che ci dà l'impressione di essere coscienti? Questo è il punto essenziale perché noi, come già sappiamo da lungo tempo, siamo formati da una  serie di personalità distinte e contemporaneamente da integrare tra loro.

Abbiamo delle credenze dentro di noi, abbiamo degli elementi che possono essere di tipo formativo, che possono essere delle predisposizioni, delle caratteristiche. Ad esempio un essere nasce con delle capacità per essere bravissimo nel salto in lungo; possiamo scoprire queste capacità ed utilizzarle nella maniera più opportuna. Ma cos’è questo principio di coscienza? Questo principio di coscienza è un insieme di elementi che ci permettono di raggiungere almeno i confini del pensiero. Abbiamo continuamente, costantemente un insieme variabile di impressioni, di emozioni, di stati d'animo, di punti di coscienza, di convinzioni, di logiche, di metodi per considerare il mondo. Una persona può essere ammalata, ubriaca, esaltata oppure può essere depressa in base a questi elementi che possono avere a che fare anche con la fisiologia, con una malattia del corpo oppure ci saranno le valutazioni che l'individuo farà rispetto alle cose del mondo che variano. Noi siamo spesso condizionati dagli stati d'animo. Eppure gli stati d'animo non siamo noi: è questo il punto. Non possiamo confondere la presa di coscienza della divinità in noi contenuta con quell'insieme così variabile ed incostante di elementi che in vari momenti possono avere la prevalenza dentro di noi: sei innamorato ed allora vedi il mondo, in un certo modo, sei arrabbiato e vedi il mondo in un certo modo, sei depresso o esaltato, e lo vedi ancora in un modo. Vuol dire che, per conciliare questi aspetti, occorre un adeguato catalizzatore e, quando si parla di scintilla divina, si parla del catalizzatore capace di accendere di un fuoco unico le parti che ci compongono, non alcune fredde ed alcune calde, capace quindi di dare costanza ed uniformità alle parti che ci compongono. Tanto è vero che, quando parliamo di Quesiti, di elementi che noi consideriamo fondamentali per avere non tanto un risveglio ma una completezza in un individuo, ci riferiamo a degli elementi che in particolare riportano l'attenzione sull'azione, sulla continuità dell'azione, su tutti questi aspetti che idealmente permettono ad un individuo, di diventare un’unità. Quindi, se la scintilla divina è questo catalizzatore o questa colla che può mettere insieme le parti che ci compongono con questi estremi che, a volte, ci caratterizzano, o comunque con tutte quelle parti che ci fanno osservare e partecipare al mondo con una continua variabilità del nostro io, ecco allora che il fatto di mettere insieme queste parti diventa un elemento di grande peso. Però, tutti gli aspetti che si compongono all'interno della forma sono sottoposti ad una altra serie di elementi. Consideriamo, per esempio, la trasformazione fisiologica: noi siamo individui completi quando siamo bambini, siamo individui completi quando siamo adolescenti, siamo individui completi quanto cresciamo, siamo individui completi quando siamo adulti, quando siamo anziani. Siamo comunque sempre individui completi ma transitiamo attraverso le impressioni del mondo. Se riuscissimo a contenere, a trasformare costantemente queste impressioni del mondo in un principio di conoscenza - è questo il punto chiave di questo discorso -  allora ci troveremmo nella condizione ideale per poter far funzionare appieno la nostra scintilla divina, tanto da poter accendere tutte le caratteristiche che ci compongono, qualunque sia in quel momento la nostra età fisiologica perché ciò che non è coscienza disvelata dall'esperienza sarebbe conoscenza contenuta nella famosa stanza con tutte le risposte. Ergo, noi siamo contemporaneamente completi e divisi, ma abbiamo i mezzi per essere completi in continuità e la continuità della completezza si chiama Coscienza e Conoscenza. Coscienza perché ne possiamo avere la percezione, perché ci leghiamo con le parti che ci compongono, Conoscenza perché acquisiamo, in una forma costante ed evolutiva, quegli elementi specifici che ci possono mantenere in volo come Divinità.

Quindi ribadisco: noi siamo completi alla nascita e possiamo dare modo alla nostra scintilla divina di operare, quindi di funzionare con la sua caratteristica, con il suo potenziale dovuto se perseguiamo la conoscenza. La conoscenza, che è una accelerazione dell'evoluzione, ci mantiene in volo al di sopra della velocità minima di stallo ma capita anche che questo spesso non possa avvenire a causa degli stati d'animo e delle esperienze che la nostra vita ci fa incontrare. Se le esperienze insegnano e se noi riusciamo a navigare attraverso di esse allora questo principio si applica continuamente ed allora applichiamo veramente all'interno della nostra esistenza fisica quell’elemento che noi chiamiamo illuminazione, ed allora possiamo raggiungere quell'aspetto, quel livello che chiamiamo metamorfosi, cioè uscire dal bozzolo che ci siamo creati per diventare qualcosa di più, sempre che manteniamo singolarmente, individualmente, una velocità evolutiva di acquisizione di esperienza finalizzata non in maniera egoistica, altrimenti andiamo al contrario. Se questo avviene allora noi alziamo la temperatura del nostro comburente in modo tale che poi possa bruciare e diventare un combustibile a tutti gli effetti continuamente funzionante in maniera  non egoistica perché il principio si applica all'individuo nel contesto della specie. Il principio evolutivo, il principio della scintilla divina si applica all'individuo ma questo può avvenire se una specie è considerata tale e non un individuo unico di una specie, ad esempio una lucertola da una parte, un gabbiano dall'altra ed un delfino dall'altra ancora, ma un elemento che è comunque parte integrante ed integrata della propria specie, in quanto un principio evolutivo individualmente non è sviluppabile. Non possiamo evolverci da soli. Non possiamo acquisire da soli la conoscenza, non possiamo, come tante volte abbiamo detto, raggiungere l'illuminazione. Servono gli altri per far questo, bisogna che altri partecipino a questo straordinario meccanismo.

Quando rischiamo di perdere la scintilla divina?

Quando la specie, nella sua media, nella sua condizione generale, perde man mano le temperature minime che devono essere mantenute per accendere questo combustibile che è dentro di noi. È questo il meccanismo. 

Allora, conclusione del discorso: la scintilla divina è la colla che può tenere insieme le parti che ci compongono. 
Intervento:

Allora  è transitoria?

Falco:
No, è la luce che si mantiene, è il fuoco acceso.

Intervento:

Non è quindi il dio interiore.

Falco:
Ribadisco questo punto essenziale: noi siamo un insieme di tanti elementi. Perché questi possono funzionare debbono raggiungere questa temperatura ma anche questo principio di unità. Sono utili le diverse parti che sono dentro di noi: anche la depressione è utile, non è un elemento inutile nella nostra formazione perché, se è gestita bene, è un elemento di semina, ci obbliga ad una introspezione. Se non ci crogioliamo in questa depressione, in questo stato d'animo, possiamo adoperarlo per seminare dei punti nuovi e crescere.

Ho sempre ritenuto che il principio dell'ottimismo - anche se una persona per carattere fa il depresso perché gli hanno insegnato a fare il depresso perché è figlio di depressi - è un elemento fondamentale perché essere depressi è come avere il carburante bagnato ed è difficile che poi possa facilmente accendersi. Occorre poi riuscire ad asciugarlo, bisogna ventilarlo a sufficienza. D'altronde, non essere ottimisti significa non applicare un principio fondamentale: quello della nostra capacità di agire sulle forme. Se abbiamo un potere divino di agire sulle forme occorre applicarlo ma, se questo potere divino contenuto in ciascuno di noi, ci dice che dobbiamo essere depressi, che non dobbiamo risolvere le situazioni, che dobbiamo stare male per principio, noi lo facciamo perché obbediamo alle scelte che comunque vengono portate dentro di noi. Attenzione, la depressione è una malattia come una altra, e può essere curata come altre malattie. Sicuramente una persona con un qualunque handicap fisico o non fisico ha le stesse possibilità nel proprio mondo interiore di diventare, a tutti gli effetti, dio, esattamente come la persona più lucida del pianeta: non ci sono differenze. Io ogni tanto insisto sul principio di intelligenza dicendo che l'intelligenza è uguale per tutti: dipende dal modo in cui poi ognuno decide di applicarla; c'è chi decide di applicarla in maniera riduttiva ed allora la applicherà in quella maniera ma è una scelta, non è una casualità, non è vero che uno è stupido e l'altro intelligente: è solo una occasione per definire questo aspetto. Noi possiamo avere, come abbiamo visto molte volte, delle persone intelligentissime, geniali in un settore ed incapaci in altri: una persona può essere un genio nella meccanica però non sa come fare ad infilare un calzino. Ci sono delle condizioni che vanno comunque ottemperate, che fanno parte della nostra fisicità, della nostra naturalità e delle caratteristiche di ciascuno di noi. Da questo discorso sarebbe facile collegarci ai 163 elementi, alle caratteristiche a ventaglio di ciascuno, anche considerando come la prevalenza in ognuna di queste parti in maniera maggiore o minore crei la formula di unicità che rappresenta ognuno di noi. 

Quindi, la scintilla divina è l'innesco, ciò che può accendere, ma è nostro dovere perseguire la conoscenza, lo studio di qualunque cosa. Occorre farlo perché altrimenti la coscienza non matura, rimane settoriale, limitata a qualche nostro aspetto. Sarebbe allora illogico avere coscienza, ridestarci alla coscienza della divinità che conteniamo se questa rappresentasse solo alcune caratteristiche e non la completezza di ciascuno di noi. In questo caso potremmo allora considerare la rappresentazione greca della divinità che si rifà a quella specifica forza della natura perché rientra in quella caratteristica ed allora ci sarà Mercurio, il dio dei ladri, dei commercianti e così via, ma diventa un elemento settoriale.

Sicuramente abbiamo delle preferenze perché siamo conformati in maniera diversa. Riusciremo a fare alcune cose meglio rispetto ad altre ma dobbiamo arrivare alla completezza raggiungibile da ciascun individuo perché tutto questo possa funzionare. L'illuminazione parte da tutto questo.

LA SCINTILLA DIVINA

Intervento:

Allora la scintilla divina ha il compito di riscaldare questa situazione. L'uomo, in questo caso, formato da tutti questi elementi dei quali hai accennato deve però darsi da fare su tutta la linea per proseguire e migliorare. Ad un certo punto cosa succede? La scintilla divina finisce il suo compito perché, se si svela quel dio interiore, è chiaro che il dio è unico ma il mio sarà il dio Gabbiano, il tuo sarà il dio Oberto, il suo il dio Sirena, è un dio unico formato da tanti pezzettini, le famose gocce del mare, consce di essere gocce, consce delle altre gocce e consce del mare. Tu hai detto: "…la possibilità di arrivare all'8 matrice" "significherebbe la preparazione per raggiungere in forma pratica la liberazione della divinità interna di ciascuno".

Cosa sarò io quando si svelerà questa divinità interna? 

Falco:
Riprendo l'esempio della scintilla divina: consideratela un accendino divino, un fiammifero. Se tu accendi questo fiammifero e vuoi dare fuoco a dei ciocchi di legno molto grandi in questo modo non riesci, non è possibile perché non sono stati sufficientemente ridotti. Per accendere un fuoco abbiamo prima bisogno dei pezzettini di legno molto piccoli, poi, dei pezzettini più grandi, poi più grandi ancora, per fare in maniera che anche i ciocchi di legno possano così incendiarsi, bruciare ed arrivare ad una temperatura sufficientemente elevata.

Il problema è - come dicevamo prima - l'integrazione delle parti di ciascuno individuo. Queste parti devono necessariamente trovare un loro equilibrio che soprattutto è ottenuto evitando delle prevalenze o su un lato o sull'altro. Una persona può essere completa ma avere anche dei difetti o degli elementi di una certa entità, delle componenti non perfette, non sufficientemente ridotte come volume per poter essere sufficientemente incendiate.

È vero che il ritrovamento della matrice può aprirci a questo aspetto ma occorre continuamente fare un lavoro di triturazione, di spezzettamento dei pezzi troppo grossi che abbiamo dentro di noi e, a volte, capita che, per lungo tempo, decidiamo di non far questo e quindi manteniamo i nostri ciocchi di legno belli grossi, e quindi sarà molto difficile riuscire ad incendiarli, a meno che una parte sufficiente di altre parti che ci compongono non siano state così sufficientemente ridotte da alzare la temperatura utile perché possa bruciare anche ciò che rimane di più grosso. Noi dobbiamo proprio concentrarci su questo aspetto, riuscire ad immaginare qual è la nostra integrità e qual è il nostro completamento. Questo è il punto essenziale; non è una questione di gocce all'interno di noi perché siamo goccia all'interno di un complesso ancora più grande e quella goccia, a sua volta, naturalmente sarà composta da molecole, da atomi le cui caratteristiche permettono di trasformarla in acqua. Dobbiamo arrivare a questo aspetto, abbiamo mezzi abbondantissimi per far questo: abbiamo i quesiti, abbiamo il potere dell'iniziazione, una volontà che deve essere costante per migliorare ciò che siamo e che stiamo facendo. In pratica non possiamo lasciarci semplicemente vivere.

È molto meglio se una persona si trovi, letteralmente sui carboni ardenti tutta la vita. È meglio una persona agitata che tranquilla, meglio una persona che, più che contestare gli altri, sia in grado di migliorare se stessa, altrimenti siamo al punto di prima: una persona si fa spazio ma, in realtà, non ottiene risultati sufficienti ed allora diventa pienamente consapevole dei vari aspetti che la compongono, della divinità che contiene. Sente proprio, man mano tutto questo si forma, che i poteri che sono al suo interno hanno modo di applicarsi alla conoscenza, sulla forma, nelle cose che sono lontane dalla forma ed a quel punto succede che questa coscienza, questa rivelazione si manifesti con la continua idea di essere parte di un insieme ancora più grande. Il tutto nella goccia, il tutto nel mare sono realtà identiche, hanno solo campi di applicazione completamente differenti. 

Noi abbiamo già un potere costante e continuo sulla forma; lo esercitiamo attraverso le idee, lo esercitiamo attraverso il nostro corpo, attraverso la nostra mente e possiamo e dobbiamo utilizzare gli oggetti e noi stessi per uscire dal mondo dei simboli ed entrare nel mondo della sostanza. Perché dobbiamo risvegliarci? 

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Intervento:

Dobbiamo risvegliarci perché a causa di tutto ciò che è successo a causa di guerre magiche  siamo stati posti in condizioni di essere in sonno?

Falco:
No! Dobbiamo risvegliarci perché solo attraverso questo atto portiamo la divinità a contatto con la forma. Il motivo è quello: fintanto che teniamo dentro la divinità noi non siamo a contatto con la forma. La nostra divinità contenuta e le nostre caratteristiche abitano allora nella loro gabbia dorata.

Per arrivare alla famosa divinizzazione della materia occorre che, in qualche maniera, ci sia questo contatto tra lo spirituale - inteso con tutto ciò che vogliamo considerare a questo proposito - e la forma. Per far questo occorre passare attraverso una serie di elementi, e non si passa attraverso un sasso ma si passa attraverso lo sviluppo in scala di elementi man mano più complessi. Se una specie contiene la scintilla divina è perché è una specie che può essere l'elemento capace di divinizzare la materia in elemento completamente spirituale. Come abbiamo detto tante volte, quando abbiamo parlato di immanenza e trascendenza, portiamo la Trascendenza nell'Immanenza in maniera completa.

DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA E SCONFITTA DELLA MORTE

Intervento:

Vorrei definire meglio il programma di specie e mi pare che tu oggi abbia indicato i passaggi fondamentali per far si che questo programma possa avverarsi, nel senso che, per quanto riguarda l'umanità, si parte dalla forma ponte poi man mano c'è l'esperienza, la memoria, la conoscenza e poi la coscienza, l'illuminazione e poi ancora si arriva a divinizzare la nostra forma, diventiamo dei, divinizziamo la materia ed uniamo le varie parti dello specchio, e questa è la parte finale.

Questo potrebbe essere il programma di specie a grandi linee per l'Umanità. Quello che vorrei capire è il colore specifico del nostro programma di specie, di Damanhur, vajne, che,  rispetto a questo programma, io penso più generale. Allora, a questo punto, il nostro programma saranno gli 8 quesiti, un programma  specifico, più colorato rispetto a questo programma di specie di umanità più ampio? 

Falco:
Raggiungere questo stato di coscienza, divinizzare la materia vuol dire sconfiggere la morte. Mantenendoci come elemento integro, integrato, possiamo - ed è uno dei poteri - facilmente transitare attraverso le forme: nel momento nel quale hai questo potere prendi corpo dove vuoi. Vorrebbe dire sconfiggere la paura della morte, la morte come timore finale, relativo al fatto di ricominciare da capo. D'altronde, se siete iniziati è perchè, in un qualche momento delle vostre esistenze, avete sconfitto la morte altrimenti sarebbe impossibile essere qui, semplicemente perché non potreste partecipare ad un programma come questo che presuppone la continuità dello sviluppo e l'eventuale ritorno nella forma, proprio perché, se non ci fosse stata questa concatenazione, questo evento precedente, non sareste mai potuti arrivare qui. È il vecchio discorso del darsi appuntamento, il programma dei tappi come nel tempo abbiamo definito questo particolare passaggio. Il completamento attraverso la sconfitta della morte non è più il finale, il limite, la condizione imposta da un nemico ma è una condizione superata. L'integrità, la memoria, la completezza, il completamento di ciascuno può continuare a transitare dove è necessario.

Noi ora siamo limitati nella forma. Il nostro corpo fisico ogni qualche anno rinnova tutte le cellule che lo compongono, siamo un’altra persona cinque, sei, sette anni dopo, quindici anni dopo e non siamo in nessun caso quelle persone nate dai nostri genitori; siamo altro e lo siamo fisicamente, siamo costantemente altro. 

Certo, abbiamo delle memorie, abbiamo un punto di partenza genetico, educativo, ambientale, tutto ciò che vorremo ma siamo man mano persone diverse.

Quante volte, nella nostra vita, abbiamo completamente ricambiato le parti che ci compongono? Abbiamo un’idea di essere quelli che eravamo; abbiamo anche il ricordo che ci può far dire : "sì, avevo i calzoni corti, a 8 anni correvo, facevo questo e quest'altro". 

Non abbiamo problemi di contenere sia quel bambino sia quello che siamo oggi: abbiamo questo senso di continuità.

Nel momento nel quale si disvela la divinità contenuta e raggiungiamo queste fasi preilluminatorie o di illuminazione raggiungiamo questo livello in maniera molto più estesa, molto più allargata, molto più consapevole, siamo in grado di gestire e raccogliere meglio le memorie, inizialmente quelle di questa vita e, poi, in fasi più avanzate, anche quelle eventualmente condivise in altre forme, non dico in altri corpi anche se può essere possibile, oppure in forme alle quali abbiamo partecipato. Esisterebbe questo senso di continuità.

Quando si parla e si fa il solito esempio della goccia nel mare può significare che siamo la consapevolezza di questa goccia ma anche di tutte le altre gocce che compongono il mare. Se porto la consapevolezza su una corrente marina, sono in quel punto e io sono quello così come posso portare il mio ricordo e pensarmi con le ginocchia sbucciate a dieci anni o qualunque altro elemento della nostra esistenza che possiamo raccogliere. A questo punto non c'è diversità tra consapevolezza e memoria perché fanno parte dello stesso elemento, nel sua completezza, nel suo completamento.

Nel programma di specie, come si diceva prima, si partecipa ad un progetto comune del quale siamo frattali, siamo delle parti che riprendono un insieme che imitano, ripetono, in maniera "identica". Cambieranno i colori, cambierà tutto quello che vorrete ma siamo frattali di un elemento più vasto che poi è rappresentato dall'universo delle forme, man mano che 

questo principio di consapevolezza cresce.

I principi di consapevolezza sono in successione e per raggiungerli non servono sofferenze od altre stupidaggini di questo genere. Sarebbe sufficiente che riuscissimo, ogni giorno, a fare ciò che abbiamo deciso di fare nella nostra testa, a mangiare quel grissino in meno perché abbiamo deciso di farlo - e non sto parlando di diete ma sto parlando di educazione spirituale che è esattamente la stessa cosa -. Non vuol dire che, a questo punto, diventiamo bulimici. La nostra educazione spirituale passa attraverso degli aspetti che, con una visione sbagliata della nostra educazione individuale, chiamiamo "rinunce" mentre non è vero che rinunciamo. 

Se consideriamo educazione ciò che facciamo e se lo inseriamo in un flusso di educazione non è una rinuncia ma una parte in più che abbiamo imparato a dominare. 

L’EDUCAZIONE SPIRITUALE

L'educazione spirituale passa attraverso un controllo delle nostre forze ed il controllo presuppone sicuramente tutte le eccezioni, presuppone sicuramente gli estremi, presuppone sicuramente l'utilizzo, anche al di sopra di ogni riga, delle nostre potenzialità e capacità. La scienza è fatta di elementi che sono sempre sopra alle righe, sopra all'uso entropico, all'uso medio, all'uso che tende ad abbassare il livello generale delle cose. L'alchimia è basata su questi principi, la magia anche, la fisica anche, e qualunque altro elemento studia il particolare per estendere, per esaltarne le caratteristiche. Possiamo prelevare questo dalle nostre qualità, ed ecco allora che tutto ciò fa parte integrante di questo discorso. “Quali sono i nostri talenti, quali sono le cose che posso sviluppare? Dove devo educarmi adeguatamente attraverso i quesiti per esaltare le mie capacità? Qual è la mia missione”? La mia missione è l'applicazione dei miei talenti. Posso esaltarne alcuni, esaltarne altri ma la direzione non può che essere quella.

“È variabile la mia missione?” Sì, può esserlo, sicuramente con gli elementi formativi di quella caratteristica applicata in un’altra direzione. Come succede con la memoria, posso ricordare un momento ma posso, invece di ricordare, agire nei confronti di un momento successivo.

È ovvio che stiamo parlando di disciplina che può soltanto essere autodeterminata e non imposta da nessuno. È imposta se sei incatenato da qualche parte per cui impari. Puoi anche utilizzare quei momenti ma siamo noi che dobbiamo decidere. Non potremmo aprirci alla nostra divinità interiore al di fuori di un principio di libertà. Quindi, qualunque evoluzione a questo proposito deve essere il frutto di una scelta e non il frutto di una casualità, di un generico giro di pensieri o di una esaltazione: deve essere il frutto di una scelta e la scelta è una scelta. 

È anche comprensibile che le scelte, in alcuni casi, siano variabili: ora salgono, ora scendono come i titoli in Borsa ma a lungo termine i titoli continuano a rendere per cui bisogna essere anche capaci di transitare attraverso questi aspetti, imparando da tutte queste condizioni, occasioni e insegnamenti.

IL POTERE SULLA MATERIA

Intervento:

È difficile capire come si riesce a sconfiggere la morte prima ancora di divinizzare la materia, perché la materia ci obbliga poi sempre a ritornare in qualche modo o essere limitati.

Falco:
La materia non ci obbliga di sicuro a tornare. La materia fa il suo lavoro, sviluppa le sue caratteristiche attraverso un principio di assoluta obbedienza alle leggi. L'intelligenza, la capacità, la volontà permettono a questa materia che, ripeto, è assolutamente ligia alle Leggi, di fare qualcosa al di là di esse. Dobbiamo essere dei funamboli, adattare il nostro corpo e la nostra mente alle caratteristiche che possiamo a questo proposito sviluppare. È un potere che abbiamo.

Da tutto questo, tra l'altro, nasce il famoso principio di Grazia, questa possibilità extra che può derivare dalle nostre possibilità e potenzialità. Tutti questi sviluppi, questi elementi, in primis il libero arbitrio, la capacità e la possibilità di scegliere, nascono da questo punto. Questa è la dimostrazione del libero arbitrio, il fatto di poter agire con la forma attraverso i suoi estremi, estremizzando quindi le caratteristiche delle Leggi. 

Il motore a scoppio è la dimostrazione del libero arbitrio. In natura non c'è un motore a scoppio ma, utilizzando le leggi fisiche che producono questo movimento,  che poi sarà in questa forma energia, con questa particolare direzione dimostriamo di utilizzare delle cose per farne altre. L'intelligenza fa questo.

Ora non stiamo approfondendo, se questo utilizzo è buono o cattivo; stiamo parlando solo del principio di applicazione. È ovvio che, in ogni istante, con l'applicazione di libero arbitrio nell'estremizzazione delle Leggi, possiamo fare del bene o del male, possiamo creare il motore di un trattore o possiamo creare il motore di un carro armato. È sempre un motore: il principio è sempre lo stesso, l'utilizzo sarà dato dalla nostra fantasia più o meno giustificata.

L’UOMO CREATURA TEMPORALE

Intervento:

Qualche settimana fa ai parlato della divinizzazione anche in termini temporali, dicendo che la nostra origine divina, come uomini, è collocata nel regno temporale, sul bordo del libro. Questo ricorda molto il mito dello specchio dove da una condizione di completezza la Divinità Primeva entra nelle forme e poi ritorna attraverso la divinizzazione. Mi chiedevo se questo aspetto del regno temporale e magari anche del Reale stesso sia una lettura ulteriore per cui quello stato di completezza dove tornare sul bordo del libro. Avere anche questa completezza temporale può essere un aspetto che spiega meglio cosa significa il Reale?

Falco:
In questo momento non toccherei il discorso del Reale.

Noi, nel momento nel quale realizzassimo questo aspetto del quale abbiamo appena parlato, cioè della presa di coscienza, della liberazione, della nostra divinità interiore, perché deve liberarsi da noi, dai limiti, dalle resistenze che noi poniamo, in quel momento, estendendosi le nostre caratteristiche, possiamo tornare ad essere delle creature temporali dove esiste il nostro campo naturale di applicazione. Noi arriviamo da quel campo temporale e siamo catturati nella forma, all'interno delle leggi della forma, come in questo momento cerchiamo di interpretare e conoscere. Partendo da questo punto ed applicando quella serie di elementi relativi alla scintilla divina possiamo tornare ad esistere in maniera più consapevole attraverso questo nostro essere creatura temporale.

Intervento:

La divinità di per sé non può entrare nelle forme.

Falco:
Occorre l'utilizzo delle forme complesse per poter divinizzare la materia.

Intervento:

Noi arriviamo ad un punto in cui la divinità è entrata nelle forma.

Poi dici: dopo avere fatto questo lavoro, noi possiamo ritornare indietro e ricominciare ancora una volta.

Falco:
Non ho parlato di tornare indietro, anche perché, rispetto al tempo, non può  esserci un tornare indietro od andare avanti: il tempo è un eterno presente. Quindi, questo problema non esiste.

Se tu porti l'attenzione come goccia su un'altra corrente, puoi essere consapevole se questa è la tua scelta attraverso il libero arbitrio.

Riprendendo il discorso precedente nulla mi impedisce di ritornare ad essere una creatura temporale ma “tornare” significa diventare ad un altro livello una creatura temporale - se quella è la mia natura - anziché essere la forma in un punto limitato di questo spazio/tempo che attualmente consideriamo.

POTERE E OGGETTI ANOMALI

Brevissimo corollario: per arrivare a questi punti abbiamo bisogno di esercitare i nostri poteri che sono l’applicazione delle leggi come oggetti anomali perché le leggi obbediscono, come abbiamo visto, alle leggi fisiche. 

Se si considerano alcune nostre caratteristiche che possiamo sviluppare come oggetti anomali, possiamo trascendere i limiti della forma e, come sappiamo, non esiste il miracolo. Si tratta di un’applicazione di leggi altrimenti il concetto divino contraddirebbe se stesso facendo un miracolo, per cui vado al di fuori delle leggi che ho creato. Ecco perché i miracoli non ci sono ma ci sono applicazioni di leggi man mano più complesse.

Sono più complesse non perché lo diventino ma perché se ne acquisisce la consapevolezza.

Intervento:

Per arrivare dove?

Falco:
Dove vuoi, dove sei in grado di immaginare, dove lo sviluppo della tua conoscenza e della tua coscienza è in grado di portarti.

Intervento:

Anche verso la divinità?

Falco:
Se il grado della tua coscienza è estremo puoi arrivare a "tobleronia" dove si sviluppa la divinità del cioccolato: diventi un cioccolatino, entri nella “cioccolità”. Se invece il tuo obiettivo è di fare un cosa totalmente diversa o hai un’altra consapevolezza che sviluppi attraverso le tue caratteristiche, i tuoi talenti, i tuoi desideri, i tuoi poteri, farai esattamente quello che deciderai. Tu dici: voglio sedermi sul trono e mi metto alla destra e alla sinistra gli altri dei, e tu sei seduto davanti.
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